[image: image1.png]CONFEDERAZION FORMAZIONE AGGORNAMENTO PROFESSIONALE






Seminario di studio

La scuola della società civile

Roma, 7 marzo 2014

Flavio Venturi – Presidente Confap

Ringrazio il Centro Studi Scuola Cattolica per aver organizzato questa giornata di riflessione sulla scuola quale importante tappa nel cammino di avvicinamento all’incontro con Papa Francesco il 10 maggio prossimo.

Porto a questo tavolo l’esperienza della Confap, la Confederazione promossa 40 anni fa dalla Conferenza Episcopale Italiana che associa la maggior parte degli Enti di formazione professionale di ispirazione cristiana.

Il tema di questa tavola rotonda, “praticare la sussidiarietà”, stimola più ad un racconto di esperienze vissute che non ad una riflessione teorica sul tema della sussidiarietà, anche se un breve accenno alla specificità normativa del settore della formazione professionale in materia di sussidiarietà è opportuno per comprenderne meglio la realtà.

Mons. Francesco Moraglia, patriarca di Venezia, nell’intervento alla IV Conferenza sulla scuola e la formazione professionale tenutasi a Verona il 24 novembre dello scorso anno, fondava sulla Costituzione della Repubblica italiana la propria riflessione sulla libertà di educazione. Citava in particolare gli articoli 33 e 118 della nostra Costituzione.

Il primo che afferisce esplicitamente la libertà di educazione: “La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi. Enti e privati hanno diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato. La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà ed ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di scuole statali.”

Il secondo che introduce il concetto della sussidiarietà: “Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli ed associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.”

Afferma quindi mons. Moraglia: “Intuiamo bene quanta strada vi sia ancora da compiere per realizzare in modo pieno e adeguato – nel campo della scuola e della formazione professionale – quell’istanza di sussidiarietà che potrebbe valorizzare al meglio i contesti e le risorse locali, allargare le opportunità didattico-formative e dare finalmente attuazione all’autonomia e alla libertà scolastica.”

La pari dignità fra scuola statale e paritaria, accomunate dal fatto di rappresentare entrambe un servizio pubblico, viene sancita dalla legge 62 del 10 marzo 2000 che, agli artt. 1 e 3 (cito sempre mons. Moraglia), “…ispirandosi al principio costituzionale della libertà educativa e dandone applicazione, stabilisce che il sistema nazionale di istruzione è costituito dalle scuole statali e dalle scuole paritarie private e degli enti locali, definite come le istituzioni scolastiche non statali ….. e, inoltre, specifica che alle scuole paritarie è assicurata piena libertà per quanto concerne l’orientamento culturale e l’indirizzo pedagogico-didattico. Tenuto conto del progetto educativo della scuola, l’insegnamento è improntato ai principi di libertà stabiliti dalla Costituzione. Le scuole paritarie svolgono un servizio pubblico, accolgono chiunque…”.

La legge quadro sulla formazione professionale (legge 845/78) mai interamente applicata e tutt’ora vigente, recita all’art. 5:

Le regioni, in conformità a quanto previsto dai programmi regionali di sviluppo, predispongono programmi pluriennali e piani annuali di attuazione per le attività di formazione professionale.

L’attuazione dei programmi e dei piani così predisposti è realizzata:

a) direttamente nelle strutture pubbliche, che devono essere interamente utilizzate, anche operando, dove sia necessario, il loro adeguamento strutturale e funzionale agli obiettivi del piano;

b) mediante convenzione, nelle strutture di enti che siano emanazione o delle organizzazioni democratiche e nazionali dei lavoratori dipendenti, dei lavoratori autonomi, degli imprenditori o di associazioni con finalità formative e sociali, o di imprese e loro consorzi, o del movimento cooperativo.

Non poteva esservi affermazione più esplicita del concetto di sussidiarietà rispetto a quanto si legge al punto b) dell’art. 5 della legge 845/78.

Ma veniamo ora ai contenuti di questo concetto di sussidiarietà nella formazione professionale, attualizzando l’analisi ai giorni nostri.

L’Isfol, nel suo documento “I percorsi di Istruzione e Formazione Professionale nell’anno della sussidiarietà” (dicembre 2012) riporta: “Il 2011/12 è stato l’anno nel quale, dando seguito all’Intesa in Conferenza Unificata del 16 dicembre 2010 ed al decreto MIUR del 18 gennaio 2011, hanno preso il via i percorsi di IFP svolti dagli Istituti Professionali in base ai principi di sussidiarietà, nelle due tipologie “integrativa” e “complementare”. Sembrava prevedibile che tale novità potesse determinare uno slittamento delle preferenze dei giovani in uscita dal primo ciclo delle Istituzioni formative verso l’offerta scolastica. In realtà, accanto ad elevatissime quote di iscritti nei percorsi in sussidiarietà, il numero dei giovani iscritti ai primi anni presso le Istituzioni Formative non solo non è sceso, ma anzi è cresciuto, segno evidente di una buona tenuta dell’offerta delle Istituzioni accreditate nei confronti dei giovani e delle famiglie.”

A cosa è dovuto il successo di queste Istituzioni accreditate? Scrive don Mario Tonini, presidente CNOS/FAP: “Gli Istituti Professionali di Stato tendono a focalizzare l’attenzione sul successo formativo, cioè mirano ad assicurare che lo studente acquisisca al termine del percorso di istruzione un bagaglio di conoscenze e competenze umane sociali, trasversali e professionali che sono spendibili nella vita adulta. I CFP, al contrario, sono preoccupati soprattutto della presa in carico dell’allievo con tutti i suoi problemi per cui la crescita umana avviene attraverso lo strumento della formazione alla professione.” (don Mario Tonini, AA.VV. “Sussidiarietà e ….. Istruzione e Formazione Professionale” Aprile 2011, ed. Mondadori-Ceris-Fondazione Sussidiarietà).

Secondo lo spirito della Costituzione che indica nella “sussidiarietà orizzontale” una delle modalità per valorizzare l’apporto della società civile e secondo la normativa vigente, molte Regioni hanno dato vita ad un “sistema formativo plurale” valorizzando anche l’apporto degli Enti di formazione professionale attraverso i propri CFP.

Dei 248.006 allievi che sono nell’IeFP, 124.155 sono iscritti presso i CFP per conseguire una qualifica professionale e 6.196 per conseguire un diploma professionale (dati MIUR – 27.09.2012).

Questi percorsi formativi presentano performance di rilievo:

· sono apprezzati dai giovani: erano 23.000 nel 2003, sono 248.006 oggi;

· creano occupazione: il 50% lavora immediatamente in professioni coerenti con la qualifica conseguita, mentre il 36% prosegue nella formazione/istruzione (Isfol, Gli esiti formativi ed occupazionali, 2011);

· recuperano drop out (il 73% degli allievi iscritti ad un CFP ha una bocciatura scolastica – Isfol – Gli esiti formativi ed occupazionali, 2011) e giovani NEET;

· portano con successo alla qualifica professionale i numerosi giovani stranieri (il 15% degli iscritti nell’anno formativo 2010/2011 – Isfol 2011);

· sono coerenti con l’EQF (European qualification framework, un dispositivo che consente di far dialogare i diversi titoli rilasciati nei Paesi membri);

· con progetti personalizzati prevengono e/o recuperano giovani in situazione di difficoltà personale e sociale;

· hanno un costo minore rispetto a quello sostenuto dallo Stato per attivare percorsi equivalenti.

La formazione professionale però non è un diritto per tutti:

· un giovane può iscriversi a questi percorsi gestiti da un CFP solo in undici regioni e due Provincie autonome (Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Piemonte, Sicilia, Veneto, Valle d’Aosta, Puglia, Emilia Romagna ed in Provincia di Trento e Bolzano);

· un giovane può proseguire nel quarto anno di IeFP gestito dal CFP solo in sei regioni e due provincie autonome (Friuli Venezia Giulia, Liguria, Lombardia, Piemonte, Sicilia, Emilia Romagna ed in Provincia di Trento).

Dunque, questa opportunità di poter scegliere fra un CFP ed un IPS non è garantita a tutti i giovani in Italia, nonostante, come dimostrato, la FP rappresenti una risposta al preoccupante fenomeno della disoccupazione in continua crescita che ha raggiunto, nel gennaio di quest’anno, il 42,4% della popolazione giovanile sotto i 24 anni.

Scrive p. Antonio Lucente, Presidente Engim: “L’ampliarsi di nuove povertà, il rafforzamento di quelle storiche, la perdita di speranza per un ingresso nel mercato del lavoro, pongono i giovani in una condizione di fragilità estrema... Lo scoraggiamento, specie in determinati soggetti deboli, può indurre un disagio psicologico profondo e lascia spazio a rischi di devianza (p. Antonio Lucente – Presenza Engim dicembre 2012).

Basandosi su uno studio del Cedefop (2009) che delinea uno scenario sull’evoluzione dell’occupazione e sui fabbisogni di competenze in Europa proiettati al 2020, l’Unione europea, con il programma Education and training 2020 (ET 2020), suggerisce agli Stati membri una strategia centrata sulla capacità di “riorientare” l’offerta di istruzione e formazione alla domanda delle imprese ed ai fabbisogni professionali richiesti dal sistema produttivo con quattro obiettivi strategici di lungo periodo:

1) rendere l’apprendimento permanente e la mobilità una realtà concreta;

2) migliorare la qualità e l’efficienza dell’istruzione e della formazione;

3) promuovere equità, coesione sociale e cittadinanza attiva;

4) stimolare creatività ed innovazione, inclusa l’imprenditorialità, a tutti i livelli dell’istruzione e della formazione.

La Confap, nel suo documento “La costruzione della filiera professionalizzante in Italia”, pubblicato lo scorso anno, formulava tre proposte per realizzare un “sistema plurale” che coinvolga le Scuole statali, le Scuole paritarie ed i centri di formazione professionale.

1) L’ordinamento italiano va nella direzione giusta e deve essere completato.

In area OCSE un terzo dei giovani che completano l’obbligo possiede titoli professionalizzanti. In Italia si raggiunge solo la soglia del 23% circa. C’è quindi un’area pari al 10% che rimane scoperta.

Trattandosi di un servizio pubblico essenziale, il sistema di IeFP italiano, dove lo Stato e varie Regioni hanno scelto la via del “sistema formativo plurale”, che prevede anche l’apporto dei Centri di formazione professionale, deve essere completato:

· Stabilizzando i percorsi formativi triennali dove già operano;

· Ampliando la possibilità della prosecuzione nel quarto anno formativo;

· Adeguando la contribuzione finanziaria ai livelli essenziali delle prestazioni (LEP);

· Promuovendo la istituzione di Centri di formazione professionale per realizzare esperienze pilota di formazione professionale per i giovani nelle Regioni dove questa offerta è assente e maggiore è la dispersione scolastica.

2) Per lo sviluppo serve una robusta “filiera professionalizzante”.

I giovani in possesso di qualifica o diploma professionale costituiscono la metà delle nuove richieste di lavoro. Già oggi, oltre 100.000 richieste di lavoro rimangono inevase perché mancano persone con queste caratteristiche. Per favorire lo sviluppo economico e l’occupazione servono percorsi formativi come quelli sperimentati o in sperimentazione, centrati sulla cultura del lavoro, con rilevanza dei laboratori professionali, dove la cultura si “impara facendo”.  E ciò in prima istanza, non aspettando che i giovani siano dispersi o esclusi dalla vita sociale o delusi da altri percorsi formativi.

In questa ottica appare evidente come la presenza dei percorsi di IeFP sia ancora troppo disuguale in Italia e sia gravemente carente proprio là dove necessita maggiormente, come nelle Regioni meridionali ed in parte del centro Italia. 

3)  Rispettare e promuovere i diritti formativi dei cittadini

Non si può tenere sospesa un’intera generazione di giovani: è compito della democrazia promuovere l’accessibilità per tutti ad occupazioni che siano in grado di suscitare ed attualizzare i talenti di ciascuno, come afferma John Dewey: “L’occupazione è il solo elemento che armonizzi le capacità specifiche di un individuo e la sua funzione sociale. Chiave della felicità è lo scoprire che cosa uno è adatto a fare e il dargli l’opportunità di farlo” (J. Dewey , Democrazia ed educazione, Sansoni, Milano, pag. 341).

A questo compito vogliono concorrere anche gli Enti di formazione professionale aderenti a Confap per dar vita ad un “sistema formativo plurale” dove operano le Scuole statali, le Scuole paritarie ed i Centri di formazione professionale.
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